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Il grande cineasta e TomasMilian insieme sul set 

Il Dr. Antonioni 
& Mr. Monnezza 

II film che propone questa 
sensazionale accoppiata 
si intitola «Identificazione 
di una donna» 
E' un gioco di specchi: 
l'attore cubano fa la parte 
di un regista 
Interessante dialogo tra 
un intellettuale e un non so 

ROMl\ — « Raccontato in due parole. 
come piace ai produttori, il film è la 
storia di un uomo che cerca una donna. 

' L'uomo è un regista cinematografico, 
uno cioè i cui interessi intellettuali si con
fondono spesso con quelli della sua vi
ta reale. La donna che cerca non è una 
donna reale, ma un personaggio ». 

Il film in questione si chiama, appun
to, Identificazione di una donna. Lo rac
conta il suo regista, Michelangelo Anto
nioni. seduto accanto all'altro regista, 
ossia il protagonista della storia, ovve
ro l'attore Tomas Milian. L'accoppiata 
fa effetto, persino nel piatto realismo di 
una banale conferenza stampa. Ma co
me, il maestro dell'incomunicabilità e il 
Monnezza prossimamente insieme sui no
stri schermi?! Meno male. Si scoperchia
no le tombe, e ricorrono i morti del gior
nalismo italico. Rieccole sulla breccia, le 
vecchie zanzare, che volteggiano sulle 
prede, spernacchiano, punzecchiano, co
me ai bei tempi andati. Non per niente, 
starno in un hotel di vìa Veneto. Avanti, 
facciamoci sotto. E vinca il lettore. 

t Perché ho scelto Tomas Miliari? Per
ché è un attore con un background pro
fessionale — dice Antonioni — di tutto 
rispetto. Viene dall'Actor's Studio, co
me i migliori interpreti del cinema ame
ricano. In Italia ha cominciato bene, con 
Bolognini, Maselli, Lattuada, poi ha fat
to altre scelte. Ma io non le disapprovo, 
intendiamoci. Bisogna tenere presente la 
realtà attuale del cinema. Si lascia pre
vedere, nell'immediato futuro, un cine
ma un po' contrario a quello che noi 
giamo abituati a chiamare cinema d'ar
te. Io ho fiducia nello spettacolo. Ma per 

fare spettacolo ci vogliono professioni
sti. E noi non ne abbiamo abbastanza. 
Tomas Milian è sicuramente un profes
sionista », 

• • • 
E tu Tomas, come ti senti alle prese 

con Antonioni dopo i Monnezza? 
« Nei soliti film che faccio — risponde 

Milian — mi considero abbastanza auto
re. Qui mi affido completamente alle vo
lontà del regista ». 

Ti senti diminuito, allora... 
« No, anzi. Ho l'opportunità di impara

re a diventare umile, che è una cosa 
molto importante per me... ». 

Alberto Sordi dice che il successo dei 
Monnezza è tutta colpa della metropoli
tana, che in un attimo porta tanti ragaz-
zotti dalle borgate al centro. Che ne pen
serà il tuo pubblico abituale del film con 
Antonioni? 

« E' una incognita. Io piaccio molto ai 
giovani, ai bambini. Forse troverò uno 
spettatore nuovo, più maturo, più esi
gente ». 

Uno spettatore che magari storce il 
naso alle parolacce di Monnezza? 

« Questa faccenda delle parolacce va 
chiarita. Ho cominciato io stesso a met
tere le parolacce in quei film. Perché 
mi affascinano. Le peso, le valuto, sento 
la loro musicalità. Adesso, tutti pense
ranno: guarda questo, se ne vanta 
pure.... ». 

Perché? Fai bene. Ricordiamo che una 
volta ci dicesti «Preferisco somigliare 
al Gatto Silvestro piuttosto che a Gian 
Maria Volonté.... ». 

* Mi pare di esserci riuscito, no? Co
munque, scherzi a parte, Monnezza tra 
poco farà fagotto. Ne giro subito un al
tro, perché ho già firmato il contratto 
con Corbucci, poi gli preparo il funerale. 
Ma sarà dolce. Voglio un film in cui 
Monnezza muore nel primo tempo, poi 
nel secondo va in Paradiso a fare l'in
ventario, con Vostro Onore, di tutte le 
parolacce che ha detto ». 

• • • 

Riprendiamo con Antonioni. E' vero 
che in questo film Tomas Milian si dop-
pierà da solo? 

« Sì, come ha fatto di recente nella 
Luna di Bertolucci. Del resto, io ho volu
to Tomas perché lo trovo azzeccato fisi
camente e psicologicamente. E lui ci met
te di suo il desiderio, nemmeno tanto 
inconscio, di fare un giorno U regista. 
Ma chi è, un regista? E' una persona 
fuori dal comune, ma solo fino a un cer
to punto. Non esistono più i registi dei 
tempi di Blasetti, stravaganti, perentori, 
con la visiera. Allora, cominciamo col di
re che in questo film non si parla molto 
di cinema. A me interessa l'uomo. Un 
uomo che mi mostra come le esperienze 
intellettuali si confondono con la vita. 
Spesso, lui idealizza tutto ciò che vede, 
le donne innanzitutto. Per farlo, deve 
combattere dei conflitti insanabili. Per
ché nella vita non si può guardare il 
mondo sempre con occhio da regista. Non 
è un problema esistenziale. In questo 
film non ve ,ne sono. Si tratta di con
traddizioni che si determinano ovunque, 
in chiunque, in tutte le epoche. Univer
sali, direi ». 

Che c'è di autobiografico in Identifica
zione di una donna? 

«Io ritengo che il film sarà autobio
grafico nella misura in cui rivelerà un 
linguaggio individualista. Non importa 
se i fatti collimano, purché il film sia 
autentico... ». 

Ma le sarà capitato, da regista, quel 
che accade al personaggio... 

« Che diavolo volete? Identificazione di 
una donna significa identificazione di un 
mondo in cui vivere, identificazione di 
se stessi. Devo risolvere io, alla mia età, 
questo problema? No. mi sembra di no ». 

E le differenze uomo/donna che ci esa
sperano? 

« Secondo me, è un fatto solamente po
sitivo. Una volta si diceva che l'amore 
è cieco. Adesso le persone vivono con 
maggiore coscienza i rapporti sentimen
tali. Il protagonista del mio film fa quel
lo che fanno tutti gli uomini. Come uo
mo cerca di adattarsi all'evoluzione del
la donna, come regista la osserva. Il fi
nale, sarà pura fantascienza. Ma, ovvia
mente, non lo svelo. Sennò voi lo scrive
te, poi al cinema non ci va più nes
suno ». 

Già, a proposito di andare al cinema. 
Identificazione di una donna, secondo le 
previsioni, costerà più o meno tre mi
liardi. Il produttore Giorgio Nocella (lo 
stesso dei Tre fratelli di Francesco Ro
si) è tranquillo perché dice che possia
mo ricominciare ad esportare cultura. 
Francis Ford Coppola ha già assicurato 
che ci penserà lui a farvi ottenere la di
stribuzione negli Stati Uniti. Antonioni 
che ne pensa? 

« Sulla scia del successo dei film dei 

giovani registi tedeschi (Il matrimonio 
di Maria Bràun di Fassbinder, Il tam
buro di latta di Schloendorff), in Ame
rica sostengono che un film estero, più 
è nazionale, più possibilità ha dì ottene
re esiti internazionali. Secondo me, que
sto è verissimo, anche se non so, perché 
nessuno lo sa, che cosa diventerà il cine
ma. Ma anche la televisione non ha da 
stare allegra. Fra qualche anno, proba
bilmente, nessuno di noi se ne starà in 
casa, con la propria famiglia, a vedere 
la TV. E' la famiglia che si disgrega, 
perciò si trasformerà in un'altra formu
la associativa. Allora vedremo degli 
spettacoli, tutti insieme, in un altro, 
modo ». 

Ah, la televisione. H mistero di Ober-
wald pare non sia stato un investimen
to, almeno commercialmente, per la RAI. 
Chi dice sia costato un miliardo, chi due, 
chi tre. Come stanno le cose? 

*Io vorrei proprio vedere i consuntivi 
di quel film. Perché quello che avvie
ne dentro la RAI è un vero mistero, al
tro che Oberwald. Comunque, con le ci
fre io non ci so fare. I produttori, du
rante le riprese, mi assillano sempre di
cendomi: ti do tanto se finisci quel pia
no-sequenza due giorni prima. Solo una 
volta ho accettato, perché avevo proprio 
bisogno di quel tanto. Ebbene, non li ho 
visti i soldi. Dunque, è meglio che non ci 
riprovino... ». 

David Grieco 
NELLE FOTO: a sinistra, Tomas Milian 
e Antonioni; a destra, il regista sul set 
del suo nuovo film « Identificazione di 
una donna » 

II gruppo rilegge Collodi 

E Pinocchio 
si vestì 

da Skiantos 
Uno spettacolo tra favola e grottesco 

MILANO — In attesa di un 
Pinocchio furioso di Sangui-
neti-Ronconi o di un Pinoc~ 
chio morto del sempre faceto 
Tadeusz Kantor, il carissimo 
burattino ha occasione di fe
steggiare il suo primo secolo 
di vita in compagnia degli 
Skiantos: che non sarà il mi
gliore dei modi per celebrare 
un compleanno, ma consente, 
almeno, di non intristire al
l'ombra di troppo pensose tu
tele. Peccato che, nel Pinoc
chio con gli stivali allestito al 
Teatro Missori di Milano da 
un gruppo di giovani della 
Cooperativa Pierlombardo, la 
corroborante presenza dei mu
sicanti bolognesi non sia so
stenuta da un testo adeguata
mente gaglioffo, tale da tener 
dietro alla laida genialità de
gli Skiantos. 

La « controfavola » di Lui
gi Malerba dalla quale Fla
vio Bonacei ha preso spunto 
per lo spettacolo è, infatti, 
la classica aria fritta. Trae le 
mosse da una pretesa (e arci-
sfruttata) a presa di coscien
za » nel nostro eroe di le
gno, il quale, rifiutando la 
propria canonica omologazio
ne in bambino in carne e os
sa. preferisce (avete indovina
to!) restare un a diverso », 
cercando ospitalità in altre 
favole. Con il misero risul
tato, se abbiamo capito bene 
il finale, di fallire nei suoi 
propositi e di costringere lo 
spettabile pubblico a sorbir
si un'inesauribile trafila di de
solanti battutelle e di gags da 
tivù private, accompagnate da 
pernacchie e ammicchi in
comprensibili. 

La cosa che sorprende è che 
per inscenare lo striminzito 
canovaccio si sono mossi quat
tro bravi attori (ottimo Bo-
nacci-Pinocchio: ma perché 
sprecarsi così?), uno sceno
grafo di chiara fama (Gìnn-
maurizio Fercioni), un «ru
morista » mai abbastanza cita
to (Paolo Ciarchi) e i succi
tati Skiantos. più crapuloni 
che mai e validamente rinfor
zati da una vispa ragazzuola. 
Le musiche degli Skiantos. pe
raltro, non c'entravano assolu

tamente nulla con lo spetta
colo; e viceversa. Capitava, 
così, che un nutrito gruppo di 
rock fans (più dediti all'aglio 
che allo spino, almeno a giu
dicare dai profumi di sala), 
ignorando ostentatamente gli 
sforzi generosi ma vani degli 
attori, accompagnasse con 
grida gutturali e rudimentali 
saluti qualunque movimento 
dei cinque musicisti sulla sce
na col risultato di mortificare 
definitivamente la a interdicci-
plinarietà » dell'intera fac
cenda. 

Pinocchio 

Ad ogni buon conto: è pos
sibilissimo che lo spettacolo 
— nato come intrattenimento 
per i più piccini — non sia 
piaciuto a noialtri ma diverta 
moltissimo i bambini; pur
troppo non siamo in grado di 
garantircelo perché' in teatro 
l'età egemone era la terza, 
eccezion fatta, s'intende, per 
gli Skiantos e i loro seguaci, 
sempre deliziosamente infan
tili, anche se hanno passato 
da un pezzo l'età dei brufoli 
e si apprestano a raggiunge
re felicemente un'irresponsabi
le maturità. 

Michele Serra 

CINEMAPRIME 

Un conformista 
sotto forma 

di ebreo fascista 
L'EBREO FASCISTA - Re
gia: Franco Mole. Sceneg
giatura: Franco Mole. Piero 
Regnoli. dal libro di Luigi 
Preti. Interpreti: Ray Love-
lock. Martine Brochard, Sil
via Dionisio, Adalberto Ros-
seti. José Quaglio. Ileana 
Ghione. Enrica Bonaccorti. 
Pietro Mazzinghi. Mario Val-
demaxin. Fotografia: Fausto 
Zuccoli. Musiche: Aldo Sal
vi. Drammatico, italiano, 

mo. 
Ebreo e fasciata è non tan-

to il personaggio principale 
della vicenda. Oberdan Rosài, 
quanto il padre di lui. Dal 
suo canto. Oberdan, israelita 
solo a mezzo (la madre era 
«ariana » e cattolica), non si 
dimostra peraltro un fanatco 
del regime. Piuttosto, lo di
remmo un tipo accomodante 
anche se questa tendenza alia 

passività lo mette, poi, in si
tuazioni disagevoli. Legiona
rio in Africa — ma non vo
lontario — l'esperienza di 
quella guerra lascia qualche 
traccia nel suo animo, però 
non al punto da risvegliarlo 
alla consapevolezza dei di
sastri collettivi che si prepa
rano. 

Oberdan. In effetti, è so
prattuto interessato alla car
riera giornalistica, e a una 
vocazione di scrittore; per le 
quali trascura la moglie, ap
partenente a una famiglia al
to-borghese, e i figli. Nem
meno il successivo legame 
con una donna di spirito in
dipendente e combattivo, e 
l'amicizia di un collega cinico 
ma lucido, scuotono il nostro 
in misura bastevole a trarlo 
dal suo « particolare ». La 
campagna razzista scatenata 

dal governo mussoliniano lo 
travolge, ma non lo spinge 
alla lotta; alla vigilia dell'en
t ra ta dell'Italia nel conflitto 
mondiale, Oberdan muore, 
moderatamente suicida, se 
cosi possiamo esprimerci: os
sia. manifestando neppure in 
tale a t to un eccesso di deci
sione. 

Non conosciamo il romanzo 
(Un ebreo nel fascismo), 
scritto dal noto esponente so
cialdemocratico Luigi Preti. 
da cui deriva il film di Fran
co Mole (finora attivo in 
teatro come drammaturgo. 
capocomico, regista, attore). 
Sullo schermo, la materia del 
racconto echeggia — anche 
perchè il grosso della storia 
si svolge tra Bologna e Mo
dena — l'opera narrativa di 
Giorgio Bassani. mentre la 
figura di Oberdan può fax 

pensare, sotto certi aspetti, 
al Conformista di Moiavia. 
Ma si traita. ci sembra, di 
riferimenti troppo nobili, 
giacché il racconto risulta, 
nella caratterizzazione delle 
psicologie, nella definizione 
dell'epoca, nella coloritura 
degli ambienti, nelle immagi
ni e nei dialoghi piatto. 
spento, inefficace, trito e ri
petitivo, pur dando atto agli 
autori d'una probabile digni
tà d'intenzioni. 

Specialmente mediocre il 
quadro degli interpreti. L'u
nico a salvarsi, un po', è A-
dalberto Rosseti. nel frat
tempo finito in carcere (ma 
per diversi motivi). 

ag. sa. 
NELLA FOTO: un'inquadra
tura dell'» Ebreo fascista » di 
Franco Mole -

Basta con il cross 
meglio la formula 1 

SPEED DRIVER — Regìa: Stelvio Massi. Interpreti: Fabio 
Testi. Senta Berger. Orazio Orlando. Francisco Rabal. Av
venturoso. Italiano. 1980. 

Che fatica arrivare a correre In formula 1! Rudy, fasci
noso mille-mestieri del motore (mette in gioco la pelle in 
ardue competizioni di cross), ne sa qualcosa. Prima l'abba
gliano, facendolo gareggiare su macchine sempre più potenti. 
poi lo liquidano appena si rifiuta di consegnare, a: margini 
delle corse, forti quantitativi di eroina. Il fatto e che Rudy, 
in fondo, è un buono: i soldi del'.e scommesse gli servivano 
per curare il fratello drogato ridotto a un cencio, ragion per 
cui lo scontro con il perfido boss Lucky Esposito è assicu
rato. I banditi arrivano a sparargli mentre sta vincendo il 
Gran Premio di Spagna, facendo esplodere l'automobile. Fi
nirà malconcio, ma T'affetto del fido meccanico « Napoli » e 
i baci di S?nta Berger. giornalista dal cuore di ghiaccio sen
sibile all'amore, io aiuteranno a tornare in pista. 

Cercando di replicare il successo di Speed Cross, Stelvio 
Massi, ruvido artigiano non privo di idee, ha costruito adesso 
questo Speed Driver, largheggiando in mezzi e in riprese 
mozzafiato. Certo, ogni inquadratura è una pubblicità a 
qualche marca di sigarette o di liquori, ma. a ben vedere, non 
poteva essere altrimenti. Gli sponsor non investono nel cine
ma in cambio della gloria! 

Il film, comunque, tiene fede alle promesse: il rombo dei 
motori, enfatizzato come di dovere, accompagna le innume
revoli acrobazie di Rudy, sia che s'inerpichi su due ruote 
(originale la .sfida sui parapetto di un ponte) sia che voli 
sui mostri di formula !. Anche l'intreccio «gial lo» non è 
male, dipinto a forti tinte, nella tradizione del poliziesco all' 
italiana. 

Quello che non regge è la love story, improbabile anzi che 
no. ccn la giornalista fascinola. c:n;ca scopritrice di nuovi 
talenti, eh? s'invaghisce del bel proletario, interpretato da un 
misurato Fabio Testi, abbastanza a suo agio nel raffigurare 
le accensioni nervose di Rudy. Completano il cast una svo
gliata Senta Berger (nella Giacca verde di Giraldi era un'al-
trA cosa), il simpatico Orazio Orlando e Francisco Rabal, 
truccato da «duro». 

mi. art. 

Che avvocato stupido 
le corna se le merita 

SPAGHETTI A MEZZANOTTE — Regìa: Sergio Martino. 
Interpreti: Lino Banfi. Barbara Bouchet. Alida Chelli, Teo 
Teocoli. Commedia. Italiano. 1980. 

Cambiano gli ingredienti ma la ricetta resta invariata: 
dopo Zucchero, pepe e peperoncino, l'infaticabile Sergio Mar 
tino sforna adesso questo Spaghetti a mezzanotte. Il sugo 
della comicità non è sopraffino e la pasta diventa subito 
scotta, ma — cucina a parte — chi vuol ridere si accomodi 
Siamo ad Asti, tranquilla cittadina dalle passioni nascoste 
dove vive Savino, rubicondo e danaroso avvocato pugliese 
tormentato da una Barbara Bouchet che lo sottopone a diete 
massacranti. Minestrine, zuppe di cetrioli, marce di primi 
mat t ina: la vita, per il povero Savino, è avara di emozioni 
tanto che finisce col trovarsi un'amante meno esigente. Lf 
moglie, peraltro, non ha perso tempo, concedendosi un 'awen 
turetta con un architetto alla moda dai modi raffinati. Com; 
contro coma insomma, come si conviene alla nouvelle vagu<-
del cinema « brillante ». 

La festa finale, complicata dalla presenza di un cedaver 
ingombrante che rispunta a ogni pie' sospinto, mette a post 
ogni cosa, come d'obbligo: l'amore tornerà a sbocciare tra 
due e l'affamato Savino potrà riassaporare gli agognati spf 
ghetti, finalmente non più tabù. 

Filmetto di svelto consumo realizzato senza troppa fatica 
Spaghetti a mezzanotte soffre di una sceneggiatura lacuncs 
tenuta insieme con Io spago. Le battute, tutte sul versant 
sexy-rosa-pecoreccio. strappano raramente la risata e l'an 
bientazione astigiana non risolleva di molto l'angusta vicenda 

Del resto, Sergio Martino sembra passare disinvoitament 
sopra alle cose migliori della commedia all'italiana, per ci 
ciré una serie interminabile di gags sul corpo grassoccio d 
Lino Banfi, barese di ferro. Il quale, facendo il salto più lur 
go della gamba, si accolla qui, tutte sulle sue gracili spalle 
le forti del film. Si dà un gran daffare, è vero (i'suoi mr 
delli vanno qui da Fantozzi a Louis de Funés), ma 1 risul 
tati sono quantomai modesti. A fare da contorno. ìa plmpant' 
e platinata Barbara Bouchet (moderatamente discinta). Ir 
rediviva Alida Chelli e un poco convinto Teo Teocoli. Tutt ; 

doppiati in un improbabile, ancorché scontato, piemontese 

mi. an. 

•i 

VECCHIA 
ROMAGNA 
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